
procede per la prima volta entro un anno dall'entrata in vigore della 
parte quinta del presente decreto. 
PARTE SESTA  
 
NORME IN MATERIA DI TUTELA RISARCITORIA CONTRO I DANNI ALL'AMBIENTE  
 
 
 
TITOLO I  
 
AMBITO DI APPLICAZIONE  
 
                              ART. 299 
                      (competenze ministeriali) 
 
   1. Il   Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del  territorio 
esercita  le  funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di 
tutela,  prevenzione e riparazione dei danni all'ambiente, attraverso 
la  Direzione  generale  per  il danno ambientale istituita presso il 
Ministero  dell'ambiente  e della tutela del territorio dall'articolo 
34  del  decreto-legge  10  gennaio  2006,  n. 4,  e gli altri uffici 
ministeriali competenti. 
 
   2. L'azione  ministeriale  si svolge normalmente in collaborazione 
con  le  regioni,  con  gli  enti  locali e con qualsiasi soggetto di 
diritto pubblico ritenuto idoneo. 
 
   3. L'azione  ministeriale  si  svolge nel rispetto della normativa 
comunitaria vigente in materia di prevenzione e riparazione del danno 
ambientale,  delle  competenze delle regioni, delle province autonome 
di  Trento  e  di  Bolzano  e  degli enti locali con applicazione dei 
principi costituzionali di sussidiarieta' e di leale collaborazione. 
 
   4. Per  le finalita' connesse all'individuazione, all'accertamento 
ed   alla   quantificazione   del   danno  ambientale,  il  Ministero 
dell'ambiente  e  della  tutela  del  territorio si avvale, in regime 
convenzionale, di soggetti pubblici e privati di elevata e comprovata 
qualificazione   tecnico-scientifica  operanti  sul  territorio,  nei 
limiti delle disponibilita' esistenti. 
 
   5. Entro  sessanta  giorni  dalla  data  di  entrata in vigore del 
presente  decreto,  il  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela del 
territorio,   con   proprio  decreto,  di  concerto  con  i  Ministri 
dell'economia   e   delle   finanze  e  delle  attivita'  produttive, 
stabilisce   i   criteri   per   le   attivita'   istruttorie   volte 
all'accertamento  del  danno  ambientale  e  per la riscossione della 
somma  dovuta  per  equivalente  patrimoniale ai sensi del titolo III 
della parte sesta del presente decreto. I relativi oneri sono posti a 
carico del responsabile del danno. 
 
   6. Ai   fini  dell'attuazione  delle  disposizioni  contenute  nel 
presente  articolo,  il  Ministro  dell'economia  e  delle finanze e' 
autorizzato   ad   apportare,   con  propri  decreti,  le  necessarie 
variazioni di bilancio. 
                              ART. 300 
                         (danno ambientale) 
 
   1. E'  danno  ambientale  qualsiasi deterioramento significativo e 
misurabile,   diretto   o   indiretto,  di  una  risorsa  naturale  o 
dell'utilita' assicurata da quest'ultima. 
 
   2. Ai   sensi   della   direttiva   2004/35/CE  costituisce  danno 
ambientale   il   deterioramento,   in   confronto   alle  condizioni 



originarie, provocato: 
 
    a) alle  specie  e agli habitat naturali protetti dalla normativa 
nazionale  e  comunitaria di cui alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, 
recante  norme per la protezione della fauna selvatica, che recepisce 
le  direttive  79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979; 85/411/CEE 
della  Commissione  del 25 luglio 1985 e 91/244/CEE della Commissione 
del  6  marzo  1991  ed attua le convenzioni di Parigi del 18 ottobre 
1950  e  di  Berna  del  19  settembre  1979, e di cui al decreto del 
Presidente   della  Repubblica  8  settembre  1997,  n. 357,  recante 
regolamento  recante  attuazione  della  direttiva 92/43/CEE relativa 
alla  conservazione  degli  habitat  naturali e seminaturali, nonche' 
della  flora  e  della  fauna  selvatiche, nonche' alle aree naturali 
protette  di  cui  alla  legge  6 dicembre 1991, n. 394, e successive 
norme di attuazione; 
    b) alle  acque  interne,  mediante  azioni  che  incidano in modo 
significativamente   negativo  sullo  stato  ecologico,  chimico  e/o 
quantitativo oppure sul potenziale ecologico delle acque interessate, 
quali definiti nella direttiva 2000/60/CE, ad eccezione degli effetti 
negativi cui si applica l'articolo 4, paragrafo 7, ditale direttiva; 
    c) alle   acque   costiere   ed  a  quelle  ricomprese  nel  mare 
territoriale  mediante  le  azioni suddette, anche se svolte in acque 
internazionali; 
    d) al  terreno,  mediante  qualsiasi  contaminazione  che crei un 
rischio  significativo  di  effetti  nocivi,  anche  indiretti, sulla 
salute  umana  a seguito dell'introduzione nel suolo, sul suolo o nel 
sottosuolo  di  sostanze, preparati, organismi o microrganismi nocivi 
per l'ambiente. 
                              ART. 301 
              (attuazione del principio di precauzione) 
 
   1. In   applicazione   del   principio   di   precauzione  di  cui 
all'articolo  174, paragrafo 2, del Trattato CE, in caso di pericoli, 
anche  solo  potenziali,  per  la salute umana e per l'ambiente, deve 
essere assicurato un alto livello di protezione. 
 
   2. L'applicazione  del  principio  di  cui  al comma 1 concerne il 
rischio  che  comunque  possa  essere  individuato  a  seguito di una 
preliminare valutazione scientifica obiettiva. 
 
   3. L'operatore  interessato,  quando  emerga  il rischio suddetto, 
deve informarne senza indugio, indicando tutti gli aspetti pertinenti 
alla  situazione,  il comune, la provincia, la regione o la provincia 
autonoma  nel cui territorio si prospetta l'evento lesivo, nonche' il 
Prefetto  della  provincia  che,  nelle  ventiquattro ore successive, 
informa il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio. 
 
   4. Il  Ministro  dell'ambiente  e  della tutela del territorio, in 
applicazione del principio di precauzione, ha facolta' di adottare in 
qualsiasi  momento misure di prevenzione, ai sensi dell'articolo 304, 
che risultino: 
 
    a) proporzionali  rispetto al livello di protezione che s'intende 
raggiungere; 
    b) non  discriminatorie  nella  loro  applicazione e coerenti con 
misure analoghe gia' adottate; 
    c) basate sull'esame dei potenziali vantaggi ed oneri; 
    d) aggiornabili alla luce di nuovi dati scientifici. 
 
   5. Il   Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del  territorio 
promuove  l'informazione del pubblico quanto agli effetti negativi di 
un   prodotto  o  di  un  processo  e,  tenuto  conto  delle  risorse 
finanziarie   previste   a   legislazione  vigente,  puo'  finanziare 



programmi di ricerca, disporre il ricorso a sistemi di certificazione 
ambientale ed assumere ogni altra iniziativa volta a ridurre i rischi 
di danno ambientale. 
                              ART. 302 
                            (definizioni) 
 
   1   Lo  stato  di  conservazione  di  una  specie  e'  considerato 
favorevole quando: 
 
    a) i  dati relativi alla sua popolazione mostrano che essa si sta 
mantenendo,  a lungo termine, come componente vitale dei suoi habitat 
naturali; 
    b) l'area  naturale  della  specie  non  si  sta riducendo ne' si 
ridurra' verosimilmente in un futuro prevedibile; 
    c) esiste,  e  verosimilmente continuera' ad esistere, un habitat 
sufficientemente ampio per mantenerne la popolazione a lungo termine. 
 
   2. Lo stato di conservazione di un habitat naturale e' considerato 
favorevole quando: 
 
    a) la  sua area naturale e le zone in essa racchiuse sono stabili 
o in aumento; 
    b) le  strutture  e  le funzioni specifiche necessarie per il suo 
mantenimento  a lungo termine esistono e continueranno verosimilmente 
a esistere in un futuro prevedibile; e 
    c) lo   stato  di  conservazione  delle  sue  specie  tipiche  e' 
favorevole, ai sensi del comma 1. 
 
   3. Per "acque" si intendono tutte le acque cui si applica la parte 
terza del presente decreto. 
 
   4. Per   "operatore"   s'intende   qualsiasi   persona,  fisica  o 
giuridica,  pubblica o privata, che esercita o controlla un'attivita' 
professionale   avente   rilevanza  ambientale  oppure  chi  comunque 
eserciti  potere  decisionale  sugli  aspetti tecnici e finanziari di 
tale    attivita',    compresi    il    titolare   del   permesso   o 
dell'autorizzazione a svolgere detta attivita'. 
 
   5. Per   "attivita'  professionale"  s'intende  qualsiasi  azione, 
mediante  la  quale  si  perseguano  o meno fini di lucro, svolta nel 
corso    di   un'attivita'   economica,   industriale,   commerciale, 
artigianale,  agricola  e  di  prestazione  di  servizi,  pubblica  o 
privata. 
 
   6. Per  "emissione" s'intende il rilascio nell'ambiente, a seguito 
dell'attivita'   umana,   di   sostanze,   preparati,   organismi   o 
microrganismi. 
 
   7. Per  "minaccia  imminente"  di  danno  si  intende  il  rischio 
sufficientemente  probabile  che  stia  per verificarsi uno specifico 
danno ambientale. 
 
   8. Per  "misure  di  prevenzione" si intendono le misure prese per 
reagire  a  un  evento,  un  atto  o  un'omissione  che ha creato una 
minaccia  imminente  di  danno  ambientale,  al  fine  di  impedire o 
minimizzare tale danno. 
 
   9. Per  "ripristino",  anche "naturale", s'intende: nel caso delle 
acque,  delle  specie  e  degli  habitat  protetti,  il ritorno delle 
risorse   naturali   o   dei   servizi  danneggiati  alle  condizioni 
originarie; nel caso di danno al terreno, l'eliminazione di qualsiasi 
rischio  di  effetti  nocivi  per la salute umana e per la integrita' 
ambientale. In   ogni   caso  il  ripristino  deve  consistere  nella 



riqualificazione  del  sito  e del suo ecosistema, mediante qualsiasi 
azione o combinazione di azioni, comprese le misure di attenuazione o 
provvisorie,  dirette  a  riparare,  risanare o, qualora sia ritenuto 
ammissibile  dall'autorita' competente, sostituire risorse naturali o 
servizi naturali danneggiati. 
 
   10. Per  "risorse naturali" si intendono specie e habitat naturali 
protetti, acqua e terreno. 
 
   11. Per  "servizi" e "servizi delle risorse naturali" si intendono 
le  funzioni svolte da una risorsa naturale a favore di altre risorse 
naturali e/o del pubblico. 
 
   12. Per  "condizioni  originarie"  si  intendono le condizioni, al 
momento del danno, delle risorse naturali e dei servizi che sarebbero 
esistite  se  non  si  fosse  verificato il danno ambientale, stimate 
sulla base delle migliori informazioni disponibili. 
 
   13. Per "costi" s'intendono gli oneri economici giustificati dalla 
necessita'  di  assicurare  un'attuazione  corretta ed efficace delle 
disposizioni di cui alla parte sesta del presente decreto, compresi i 
costi  per valutare il danno ambientale o una sua minaccia imminente, 
per  progettare  gli  interventi  alternativi, per sostenere le spese 
amministrative,  legali  e  di  realizzazione delle opere, i costi di 
raccolta  dei  dati  ed  altri  costi  generali,  nonche' i costi del 
controllo e della sorveglianza. 
                              ART. 303 
                            (esclusioni) 
 
   1. La parte sesta del presente decreto: 
 
    a) non  riguarda  il  danno ambientale o la minaccia imminente di 
tale danno cagionati da: 
 
     1) atti  di  conflitto  armato,  sabotaggi,  atti  di ostilita', 
guerra civile, insurrezione; 
     2) fenomeni  naturali  di  carattere  eccezionale, inevitabili e 
incontrollabili; 
 
    b) non  si  applica al danno ambientale o a minaccia imminente di 
tale  danno provocati da un incidente per il quale la responsabilita' 
o  l'indennizzo  rientrino  nell'ambito  d'applicazione  di una delle 
convenzioni  internazionali elencate nell'allegato 1 alla parte sesta 
del presente decreto cui la Repubblica italiana abbia aderito; 
    c) non  pregiudica  il  diritto  del  trasgressore di limitare la 
propria responsabilita' conformemente alla legislazione nazionale che 
da'    esecuzione    alla   convenzione   sulla   limitazione   della 
responsabilita'   per  crediti  marittimi  (LLMC) del  1976,  o  alla 
convenzione  di  Strasburgo  sulla  limitazione della responsabilita' 
nella navigazione interna (CLNI) del 1988; 
    d) non  si  applica  ai rischi nucleari relativi all'ambiente ne' 
alla   minaccia   imminente   di  tale  danno  causati  da  attivita' 
disciplinate   dal   Trattato   istitutivo  della  Comunita'  europea 
dell'energia  atomica  o causati da un incidente o un'attivita' per i 
quali  la  responsabilita'  o  l'indennizzo  rientrano  nel  campo di 
applicazione   di   uno   degli   strumenti  internazionali  elencati 
nell'allegato 2 alla parte sesta del presente decreto; 
    e) non   si  applica  alle  attivita'  svolte  in  condizioni  di 
necessita'  ed  aventi  come  scopo esclusivo la difesa nazionale, la 
sicurezza internazionale o la protezione dalle calamita' naturali; 
    f) non  si  applica al danno causato da un'emissione, un evento o 
un incidente verificatisi prima della data di entrata in vigore della 
parte sesta del presente decreto; 



    g) non  si applica al danno in relazione al quale siano trascorsi 
piu'  di  trent'anni dall'emissione, dall'evento o dall'incidente che 
l'hanno causato; 
    h) non  si  applica al danno ambientale o alla minaccia imminente 
di  tale  danno  causati da inquinamento di carattere diffuso, se non 
sia  stato  possibile accertare in alcun modo un nesso causale tra il 
danno e l'attivita' di singoli operatori; 
    i) non  si  applica  alle situazioni di inquinamento per le quali 
siano  effettivamente  avviate le procedure relative alla bonifica, o 
sia  stata  avviata  o sia intervenuta bonifica dei siti nel rispetto 
delle  norme  vigenti in materia, salvo che ad esito di tale bonifica 
non permanga un danno ambientale. 
TITOLO II  
 
PREVENZIONE E RIPRISTINO AMBIENTALE  
 
                              ART. 304 
                       (azione di prevenzione) 
 
   1. Quando  un  danno  ambientale  non  si e' ancora verificato, ma 
esiste   una   minaccia   imminente  che  si  verifichi,  l'operatore 
interessato  adotta,  entro  ventiquattro  ore  e a proprie spese, le 
necessarie misure di prevenzione e di messa in sicurezza. 
 
   2. L'operatore deve far precedere gli interventi di cui al comma 1 
da  apposita comunicazione al comune, alla provincia, alla regione, o 
alla  provincia  autonoma  nel  cui  territorio si prospetta l'evento 
lesivo,  nonche'  al  Prefetto della provincia che nelle ventiquattro 
ore  successive  informa il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio. Tale  comunicazione  deve  avere  ad  oggetto  tutti  gli 
aspetti pertinenti della situazione, ed in particolare le generalita' 
dell'operatore,  le  caratteristiche del sito interessato, le matrici 
ambientali   presumibilmente   coinvolte   e   la  descrizione  degli 
interventi  da  eseguire. La  comunicazione,  non appena pervenuta al 
comune,  abilita  immediatamente l'operatore alla realizzazione degli 
interventi  di  cui  al  comma  1. Se  l'operatore  non provvede agli 
interventi  di cui al comma 1 e alla comunicazione di cui al presente 
comma,  l'autorita'  preposta  al  controllo  o comunque il Ministero 
dell'ambiente  e  della  tutela  del  territorio  irroga una sanzione 
amministrativa  non  inferiore  a mill e euro ne' superiore a tremila 
euro per ogni giorno di ritardo. 
 
   3. Il  Ministro  dell'ambiente  e  della tutela del territorio, in 
qualsiasi momento, ha facolta' di: 
 
    a) chiedere  all'operatore  di  fornire informazioni su qualsiasi 
minaccia  imminente  di  danno  ambientale o su casi sospetti di tale 
minaccia imminente; 
    b) ordinare  all'operatore  di  adottare  le specifiche misure di 
prevenzione  considerate  necessarie,  precisando  le  metodologie da 
seguire; 
    c) adottare egli stesso le misure di prevenzione necessarie. 
 
   4. Se  l'operatore non si conforma agli obblighi previsti al comma 
1  o al comma 3, lettera b), o se esso non puo' essere individuato, o 
se  non  e'  tenuto a sostenere i costi a norma della parte sesta del 
presente  decreto,  il  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela del 
territorio  ha  facolta' di adottare egli stesso le misure necessarie 
per  la  prevenzione  del  danno, approvando la nota delle spese, con 
diritto  di rivalsa esercitabile verso chi abbia causato o concorso a 
causare  le  spese  stesse,  se venga individuato entro il termine di 
cinque anni dall'effettuato pagamento. 
                              ART. 305 



                       (ripristino ambientale) 
 
   1. Quando  si  e' verificato un danno ambientale, l'operatore deve 
comunicare   senza   indugio   tutti  gli  aspetti  pertinenti  della 
situazione  alle  autorita'  di cui all'articolo 304, con gli effetti 
ivi  previsti,  e,  se  del  caso,  alle  altre autorita' dello Stato 
competenti, comunque interessate. L'operatore ha inoltre l'obbligo di 
adottare immediatamente: 
 
    a) tutte    le    iniziative    praticabili    per   controllare, 
circoscrivere,  eliminare  o  gestire  in  altro  modo,  con  effetto 
immediato,  qualsiasi  fattore  di  danno,  allo scopo di prevenire o 
limitare  ulteriori  pregiudizi  ambientali  ed effetti nocivi per la 
salute  umana o ulteriori deterioramenti ai servizi, anche sulla base 
delle  specifiche  istruzioni  formulate  dalle  autorita' competenti 
relativamente alle misure di prevenzione necessarie da adottare; 
    b) le necessarie misure di ripristino di cui all'articolo 306. 
 
   2. Il  Ministro  dell'ambiente  e  della tutela del territorio, in 
qualsiasi momento, ha facolta' di: 
 
    a) chiedere  all'operatore  di  fornire informazioni su qualsiasi 
danno  verificatosi  e sulle misure da lui adottate immediatamente ai 
sensi del comma 1; 
    b) adottare,  o  ordinare  all'operatore  di  adottare,  tutte le 
iniziative  opportune  per  controllare,  circoscrivere,  eliminare o 
gestire  in  altro  modo, con effetto immediato, qualsiasi fattore di 
danno,  allo  scopo  di  prevenire  o  limitare  ulteriori pregiudizi 
ambientali   e  effetti  nocivi  per  la  salute  umana  o  ulteriori 
deterioramenti ai servizi; 
    c) ordinare  all'operatore  di  prendere  le misure di ripristino 
necessarie; 
    d) adottare egli stesso le suddette misure. 
 
   3. Se  l'operatore non adempie agli obblighi previsti al comma 1 o 
al  comma 2, lettera b) o c), o se esso non puo' essere individuato o 
se  non  e'  tenuto a sostenere i costi a norma della parte sesta del 
presente  decreto,  il  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela del 
territorio   ha   facolta'  di  adottare  egli  stesso  tali  misure, 
approvando  la  nota delle spese, con diritto di rivalsa esercitabile 
verso  chi  abbia  causato  o  comunque  concorso  a causare le spese 
stesse,  se  venga  individuato  entro  il  termine  di  cinque  anni 
dall'effettuato pagamento. 
                              ART. 306 
     (determinazione delle misure per il ripristino ambientale) 
 
   1. Gli operatori individuano le possibili misure per il ripristino 
ambientale che risultino conformi all'allegato 3 alla parte sesta del 
presente  decreto  e  le  presentano  per  l'approvazione al Ministro 
dell'ambiente  e della tutela del territorio senza indugio e comunque 
non  oltre  trenta  giorni dall'evento dannoso, a meno che questi non 
abbia  gia'  adottato misure urgenti, a norma articolo 305, commi 2 e 
3. 
 
   2. Il  Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio decide 
quali  misure  di  ripristino  attuare,  in  modo  da  garantire, ove 
possibile,  il  conseguimento  del  completo ripristino ambientale, e 
valuta  l'opportunita'  di  addivenire  ad un accordo con l'operatore 
interessato nel rispetto della procedura di cui all'articolo 11 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 
   3. Se  si e' verificata una pluralita' di casi di danno ambientale 
e  l'autorita'  competente  non  e' in grado di assicurare l'adozione 



simultanea  delle misure di ripristino necessarie, essa puo' decidere 
quale danno ambientale debba essere riparato a titolo prioritario. Ai 
fini  di  tale  decisione,  l'autorita'  competente  tiene conto, fra 
l'altro,  della  natura, entita' e gravita' dei diversi casi di danno 
ambientale  in questione, nonche' della possibilita' di un ripristino 
naturale. 
 
   4. Nelle  attivita' di ripristino ambientale sono prioritariamente 
presi in considerazione i rischi per la salute umana. 
 
   5. Il  Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio invita 
i  soggetti  di  cui  agli  articoli 12 e 7, comma 4, della direttiva 
2004/35/CE,  nonche'  i  soggetti  sugli immobili dei quali si devono 
effettuare  le misure di ripristino a presentare le loro osservazioni 
nel  termine di dieci giorni e le prende in considerazione in sede di 
ordinanza. Nei casi di motivata, estrema urgenza l'invito puo' essere 
incluso  nell'ordinanza,  che  in tal caso potra' subire le opportune 
riforme  o  essere  revocata  tenendo conto dello stato dei lavori in 
corso. 
                              ART. 307 
       (notificazione delle misure preventive e di ripristino) 
 
   1. Le   decisioni   che   impongono   misure  di  precauzione,  di 
prevenzione  o di ripristino, adottate ai sensi della parte sesta del 
presente  decreto,  sono  adeguatamente  motivate  e comunicate senza 
indugio  all'operatore  interessato  con  indicazione  dei  mezzi  di 
ricorso di cui dispone e dei termini relativi. 
                              ART. 308 
        (costi dell'attivita' di prevenzione e di ripristino) 
 
   1. L'operatore  sostiene  i  costi  delle  iniziative  statali  di 
prevenzione   e   di   ripristino   ambientale  adottate  secondo  le 
disposizioni di cui alla parte sesta del presente decreto. 
 
   2. Fatti salvi i commi 4, 5 e 6, il Ministro dell'ambiente e della 
tutela  del  territorio  recupera,  anche attraverso garanzie reali o 
fideiussioni   bancarie  a  prima  richiesta  e  con  esclusione  del 
beneficio  della preventiva escussione, dall'operatore che ha causato 
il  danno  o  l'imminente minaccia, le spese sostenute dallo Stato in 
relazione  alle  azioni  di  precauzione,  prevenzione  e  ripristino 
adottate a norma della parte sesta del presente decreto. 
 
   3. Il   Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del  territorio 
determina  di  non recuperare la totalita' dei costi qualora la spesa 
necessaria   sia   maggiore   dell'importo   recuperabile  o  qualora 
l'operatore non possa essere individuato. 
 
   4. Non  sono  a  carico  dell'operatore  i  costi  delle azioni di 
precauzione,  prevenzione  e  ripristino  adottate conformemente alle 
disposizioni  di  cui  alla  parte sesta del presente decreto se egli 
puo'  provare che il danno ambientale o la minaccia imminente di tale 
danno: 
 
    a) e'  stato  causato  da  un terzo e si e' verificato nonostante 
l'esistenza di misure di sicurezza astrattamente idonee; 
    b) e'  conseguenza  dell'osservanza  di  un  ordine  o istruzione 
obbligatori  impartiti  da  una autorita' pubblica, diversi da quelli 
impartiti  a  seguito  di  un'emissione  o di un incidente imputabili 
all'operatore;  in  tal caso il Ministro dell'ambiente e della tutela 
del   territorio   adotta   le   misure   necessarie  per  consentire 
all'operatore il recupero dei costi sostenuti. 
 
   5. L'operatore  non  e' tenuto a sostenere i costi delle azioni di 



cui al comma 5 intraprese conformemente alle disposizioni di cui alla 
parte  sesta  del  presente  decreto  qualora dimostri che non gli e' 
attribuibile  un  comportamento  doloso  o colposo e che l'intervento 
preventivo a tutela dell'ambiente e' stato causato da: 
 
    a) un'emissione   o   un   evento   espressamente  consentiti  da 
un'autorizzazione  conferita  ai  sensi  delle  vigenti  disposizioni 
legislative   e   regolamentari   recanti   attuazione  delle  misure 
legislative  adottate  dalla  Comunita' europea di cui all'allegato 5 
della  parte  sesta  del  presente  decreto,  applicabili  alla  data 
dell'emissione  o  dell'evento e in piena conformita' alle condizioni 
ivi previste; 
    b) un'emissione   o   un'attivita'  o  qualsiasi  altro  modo  di 
utilizzazione   di   un   prodotto  nel  corso  di  un'attivita'  che 
l'operatore  dimostri non essere stati considerati probabile causa di 
danno  ambientale  secondo  lo  stato delle conoscenze scientifiche e 
tecniche  al  momento  del  rilascio dell'emissione o dell'esecuzione 
dell'attivita'. 
 
   6. Le  misure  adottate  dal Ministro dell'ambiente e della tutela 
del  territorio  in  attuazione  delle disposizioni di cui alla parte 
sesta del presente decreto lasciano impregiudicata la responsabilita' 
e l'obbligo risarcitorio del trasgressore interessato. 
                              ART. 309 
                  (richiesta di intervento statale) 
 
   1. Le  regioni,  le  province  autonome  e  gli enti locali, anche 
associati,  nonche'  le  persone  fisiche o giuridiche che sono o che 
potrebbero  essere  colpite  dal  danno  ambientale  o che vantino un 
interesse  legittimante  la  partecipazione  al procedimento relativo 
all'adozione  delle  misure  di  precauzione,  di  prevenzione  o  di 
ripristino  previste  dalla  parte sesta del presente decreto possono 
presentare  al  Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 
depositandole presso le Prefetture - Uffici territoriali del Governo, 
denunce  e  osservazioni,  corredate  da  documenti  ed informazioni, 
concernenti   qualsiasi  caso  di  danno  ambientale  o  di  minaccia 
imminente  di  danno  ambientale  e  chiedere  l'intervento statale a 
tutela dell'ambiente a norma della parte sesta del presente decreto. 
 
   2. Le  organizzazioni non governative che promuovono la protezione 
dell'ambiente,  di  cui  all'articolo  13  della legge 8 luglio 1986, 
n. 349, sono riconosciute titolari dell'interesse di cui al comma 1. 
 
   3. Il  Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio valuta 
le  richieste  di  intervento  e  le  osservazioni  ad  esse allegate 
afferenti  casi  di danno o di minaccia di danno ambientale e informa 
senza  dilazione  i soggetti richiedenti dei provvedimenti assunti al 
riguardo. 
 
   4. In   caso   di   minaccia   imminente  di  danno,  il  Ministro 
dell'ambiente  e  della  tutela del territorio, nell'urgenza estrema, 
provvede   sul  danno  denunciato  anche  prima  d'aver  risposto  ai 
richiedenti ai sensi del comma 3. 
                              ART. 310 
                              (ricorsi) 
 
   1. I  soggetti  di cui all'articolo 309, comma 1, sono legittimati 
ad  agire, secondo i principi generali, per l'annullamento degli atti 
e  dei provvedimenti adottati in violazione delle disposizioni di cui 
alla  parte  sesta  del  presente decreto nonche' avverso il silenzio 
inadempimento   del   Ministro   dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio e per il risarcimento del danno subito a causa del ritardo 
nell'attivazione,  da  parte  del  medesimo Ministro, delle misure di 



precauzione, di prevenzione o di contenimento del danno ambientale. 
 
   2. Nell'ipotesi   di  cui  al  comma  1,  il  ricorso  al  giudice 
amministrativo,  in  sede  di  giurisdizione  esclusiva,  puo' essere 
preceduto   da   una   opposizione  depositata  presso  il  Ministero 
dell'ambiente  e  della tutela del territorio o inviata presso la sua 
sede  a  mezzo  di posta raccomandata con avviso di ricevimento entro 
trenta  giorni  dalla notificazione, comunicazione o piena conoscenza 
dell'atto. In  caso di inerzia del Ministro, analoga opposizione puo' 
essere  proposta  entro il suddetto termine decorrente dalla scadenza 
del    trentesimo    giorno    successivo   all'effettuato   deposito 
dell'opposizione presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio. 
 
   3. Se  sia  stata presentata l'opposizione e non ancora il ricorso 
al  giudice  amministrativo,  quest'ultimo  e'  proponibile  entro il 
termine di sessanta giorni decorrenti dal ricevimento della decisione 
di rigetto dell'opposizione oppure dal trentunesimo giorno successivo 
alla  presentazione  dell'opposizione  se  il  Ministro  non  si  sia 
pronunciato. 
 
   4. Resta  ferma  la  facolta' dell'interessato di ricorrere in via 
straordinaria   al   Presidente   della  Repubblica  nel  termine  di 
centoventi   giorni   dalla   notificazione,  comunicazione  o  piena 
conoscenza  dell'atto  o  provvedimento  che si ritenga illegittimo e 
lesivo. 
TITOLO III  
 
RISARCIMENTO DEL DANNO AMBIENTALE  
 
                              ART. 311 
               (azione risarcitoria in forma specifica 
                   e per equivalente patrimoniale) 
 
   1. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio agisce, 
anche esercitando l'azione civile in sede penale, per il risarcimento 
del  danno  ambientale  in  forma  specifica  e,  se  necessario, per 
equivalente  patrimoniale, oppure procede ai sensi delle disposizioni 
di cui alla parte sesta del presente decreto. 
 
   2. Chiunque realizzando un fatto illecito, o omettendo attivita' o 
comportamenti doverosi, con violazione di legge, di regolamento, o di 
provvedimento amministrativo, con negligenza, imperizia, imprudenza o 
violazione   di   norme   tecniche,   arrechi   danno   all'ambiente, 
alterandolo,  deteriorandolo o distruggendolo in tutto o in parte, e' 
obbligato  al  ripristino della precedente situazione e, in mancanza, 
al  risarcimento  per  equivalente  patrimoniale  nei confronti dello 
Stato. 
 
   3. Alla  quantificazione  del  danno  il  Ministro dell'ambiente e 
della  tutela  del  territorio  provvede  in applicazione dei criteri 
enunciati  negli  Allegati  3  e  4  della  parte  sesta del presente 
decreto. All'accertamento  delle responsabilita' risarcitorie ed alla 
riscossione  delle  somme  dovute  per  equivalente  patrimoniale  il 
Ministro  dell'ambiente e della tutela del territorio provvede con le 
procedure  di  cui  al  titolo  III  della  parte  sesta del presente 
decreto. 
                              ART. 312 
     (istruttoria per l'emanazione dell'ordinanza ministeriale) 
 
   1. L'istruttoria  per  l'emanazione dell'ordinanza ministeriale di 
cui  all'articolo  313  si svolge ai sensi della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. 



 
   2. Il  Ministro  dell'ambiente  e della tutela del territorio, per 
l'accertamento  dei fatti, per l'individuazione dei trasgressori, per 
l'attuazione   delle   misure   a   tutela  dell'ambiente  e  per  il 
risarcimento  dei  danni,  puo'  delegare  il Prefetto competente per 
territorio  ed  avvalersi, anche mediante apposite convenzioni, della 
collaborazione  delle  Avvocature distrettuali dello Stato, del Corpo 
forestale  dello  Stato,  dell'Arma dei carabinieri, della Polizia di 
Stato,  della  Guardia  di  finanza  e  di  qualsiasi  altro soggetto 
pubblico dotato di competenza adeguata. 
 
   3. Il  Ministro  dell'ambiente  e della tutela del territorio, per 
l'accertamento delle cause del danno e per la sua quantificazione, da 
effettuare   in   applicazione  delle  disposizioni  contenute  negli 
Allegati  3 e 4 alla parte sesta del presente decreto, puo' disporre, 
nel  rispetto  del  principio  del  contraddittorio  con  l'operatore 
interessato,   apposita   consulenza   tecnica  svolta  dagli  uffici 
ministeriali,  da quelli di cui al comma 2 oppure, tenuto conto delle 
risorse  finanziarie  previste  a  legislazione  vigente,  da  liberi 
professionisti. 
 
   4. Il  Ministro  dell'ambiente  e  della tutela del territorio, al 
fine  di procedere ad ispezioni documentali, verificazioni e ricerche 
anche  in  apparecchiature  informatiche  e ad ogni altra rilevazione 
ritenuta   utile   per   l'accertamento   del  fatto  dannoso  e  per 
l'individuazione  dei trasgressori, puo' disporre l'accesso di propri 
incaricati nel sito interessato dal fatto dannoso. Gli incaricati che 
eseguono  l'accesso  devono  essere muniti di apposita autorizzazione 
che  ne  indica  lo  scopo,  rilasciata  dal capo dell'ufficio da cui 
dipendono. Per  l'accesso  a locali che siano adibiti ad abitazione o 
all'esercizio   di   attivita'   professionali   e'   necessario  che 
l'Amministrazione   si   munisca  dell'autorizzazione  dell'autorita' 
giudiziara  competente. In  ogni caso, dell'accesso nei luoghi di cui 
al  presente comma dovra' essere informato il titolare dell'attivita' 
o  un  suo  delegato, che ha il diritto di essere presente, anche con 
l'assistenza  di  un  difensore  di fiducia, e di chiedere che le sue 
dichiarazioni siano verbalizzate. 
 
   5. In  caso  di  gravi  indizi  che  facciano  ritenere che libri, 
registri,  documenti,  scritture  ed altre prove del fatto dannoso si 
trovino in locali diversi da quelli indicati nel comma 4, il Ministro 
dell'ambiente   e   della   tutela   del   territorio  puo'  chiedere 
l'autorizzazione  per  la  perquisizione di tali locali all'autorita' 
giudiziaria competente. 
 
   6. E'  in  ogni  caso  necessaria  l'autorizzazione dell'autorita' 
giudiziaria   competente   per   procedere,   durante   l'accesso,  a 
perquisizioni  personali e all'apertura coattiva di pieghi sigillati, 
borse,  casseforti,  mobili,  ripostigli  e  simili e per l'esame dei 
documenti  e la richiesta di notizie relativamente ai quali sia stato 
eccepito il segreto professionale. 
 
   7. Di  ogni  accesso  deve  essere redatto processo verbale da cui 
risultino  le ispezioni e le rilevazioni eseguite, le richieste fatte 
all'interessato  o  a  chi  lo  rappresenta  e  le risposte ricevute, 
nonche'  le  sue  dichiarazioni. Il  verbale deve essere sottoscritto 
dall'interessato  o  da  chi  lo  rappresenta oppure deve indicare il 
motivo  della  mancata  sottoscrizione. L'interessato  ha  diritto di 
averne copia. 
 
   8. I  documenti e le scritture possono essere sequestrati soltanto 
se  non  sia  possibile  riprodurne  o  farne constare agevolmente il 
contenuto   rilevante   nel  verbale,  nonche'  in  caso  di  mancata 



sottoscrizione o di contestazione del contenuto del verbale; tuttavia 
gli  agenti  possono  sempre  acquisire  dati con strumenti propri da 
sistemi meccanografici, telematici, elettronici e simili. 
                              ART. 313 
                             (ordinanza) 
 
   1. Qualora  all'esito dell'istruttoria di cui all'articolo 312 sia 
stato  accertato  un  fatto  che abbia causato danno ambientale ed il 
responsabile  non  abbia attivato le procedure di ripristino ai sensi 
del  titolo V della parte quarta del presente decreto oppure ai sensi 
degli  articoli  304  e  seguenti,  il Ministro dell'ambiente e della 
tutela   del  territorio,  con  ordinanza  immediatamente  esecutiva, 
ingiunge  a  coloro  che,  in  base  al  suddetto accertamento, siano 
risultati responsabili del fatto il ripristino ambientale a titolo di 
risarcimento in forma specifica entro un termine fissato. 
 
   2. Qualora  il  responsabile  del  fatto  che  ha  provocato danno 
ambientale non provveda in tutto o in parte al ripristino nel termine 
ingiunto,  o  il  ripristino risulti in tutto o in parte impossibile, 
oppure  eccessivamente oneroso ai sensi dell'articolo 2058 del codice 
civile,  il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, con 
successiva  ordinanza,  ingiunge  il  pagamento,  entro il termine di 
sessanta giorni dalla notifica, di una somma pari al valore economico 
del  danno  accertato  o  residuato,  a  titolo  di  risarcimento per 
equivalente pecuniario. 
 
   3. Con  riguardo  al  risarcimento  del  danno in forma specifica, 
l'ordinanza  e'  emessa  nei  confronti  del  responsabile  del fatto 
dannoso  nonche', in solido, del soggetto nel cui effettivo interesse 
il  comportamento  fonte  del  danno  e'  stato tenuto o che ne abbia 
obiettivamente  tratto vantaggio sottraendosi, secondo l'accertamento 
istruttorio   intervenuto,   all'onere   economico   necessario   per 
apprestare,  in via preventiva, le opere, le attrezzature, le cautele 
e  tenere  i  comportamenti  previsti  come  obbligatori  dalle norme 
applicabili. 
 
   4. L'ordinanza  e'  adottata nel termine perentorio di centottanta 
giorni  decorrenti  dalla comunicazione ai soggetti di cui al comma 3 
dell'avvio dell'istruttoria, e comunque entro il termine di decadenza 
di  due  anni  dalla  notizia del fatto, salvo quando sia in corso il 
ripristino  ambientale a cura e spese del trasgressore. In tal caso i 
medesimi  termini  decorrono  dalla  sospensione  ingiustificata  dei 
lavori  di  ripristino  oppure  dalla  loro  conclusione  in  caso di 
incompleta  riparazione  del  danno. Alle attestazioni concernenti la 
sospensione  dei  lavori e la loro incompletezza provvede il Ministro 
dell'ambiente  e  della  tutela  del  territorio con apposito atto di 
accertamento. 
 
   5. Nei  termini  previsti  dai  commi 1 e 3 dell'articolo 2947 del 
codice   civile,   il  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio  puo'  adottare  ulteriori  provvedimenti nei confronti di 
trasgressori successivamente individuati. 
 
   6. Nel  caso  di  danno  provocato  da  soggetti  sottoposti  alla 
giurisdizione  della  Corte  dei  conti,  il Ministro dell'ambiente e 
della  tutela  del  territorio,  anziche' ingiungere il pagamento del 
risarcimento per equivalente patrimoniale, invia rapporto all'Ufficio 
di  Procura  regionale  presso la Sezione giurisdizionale della Corte 
dei conti competente per territorio. 
 
   7. Nel caso di intervenuto risarcimento del danno, sono esclusi, a 
seguito  di  azione  concorrente  da  parte  di autorita' diversa dal 
Ministro  dell'ambiente  e  della tutela territorio, nuovi interventi 



comportanti  aggravio  di costi per l'operatore interessato. Resta in 
ogni  caso  fermo  il  diritto  dei  soggetti  danneggiati  dal fatto 
produttivo  di danno ambientale, nella loro salute o nei beni di loro 
proprieta',  di  agire  in  giudizio nei confronti del responsabile a 
tutela dei diritti e degli interessi lesi. 
                              ART. 314 
                     (contenuto dell'ordinanza) 
 
   1. L'ordinanza   contiene   l'indicazione   specifica  del  fatto, 
commissivo  o  omissivo,  contestato, nonche' degli elementi di fatto 
ritenuti  rilevanti  per  l'individuazione  e  la quantificazione del 
danno e delle fonti di prova per l'identificazione dei trasgressori. 
 
   2. L'ordinanza   fissa   un   termine,  anche  concordato  con  il 
trasgressore  in  applicazione  dell'articolo 11 della legge 7 agosto 
1990,  n. 241,  per il ripristino dello stato dei luoghi a sue spese, 
comunque  non  inferiore a due mesi e non superiore a due anni, salvo 
ulteriore  proroga  da  definire  in  considerazione dell'entita' dei 
lavori necessari. 
 
   3. La  quantificazione  del  danno deve comprendere il pregiudizio 
arrecato  alla  situazione  ambientale con particolare riferimento al 
costo  necessario  per  il  suo ripristino. Ove non sia motivatamente 
possibile l'esatta quantificazione del danno non risarcibile in forma 
specifica,  o di parte di esso, il danno per equivalente patrimoniale 
si  presume,  fino  a  prova contraria, di ammontare non inferiore al 
triplo   della   somma   corrispondente   alla   sanzione  pecuniaria 
amministrativa,    oppure   alla   sanzione   penale,   in   concreto 
applicata. Se  sia  stata  erogata  una pena detentiva, al fine della 
quantificazione  del danno di cui al presente articolo, il ragguaglio 
fra  la  stessa e la somma da addebitare a titolo di risarcimento del 
danno  ha  luogo  calcolando  quattrocento euro per ciascun giorno di 
pena detentiva. 
 
   4. In  caso di sentenza di condanna in sede penale o di emanazione 
del  provvedimento  di  cui  all'articolo 444 del codice di procedura 
penale,  la  cancelleria  del giudice che ha emanato la sentenza o il 
provvedimento trasmette copia degli stessi al Ministero dell'ambiente 
e  della  tutela  del  territorio  entro  cinque  giorni  dalla  loro 
pubblicazione. 
 
   5. Le regioni, le province autonome e gli altri enti territoriali, 
al   fine  del  risarcimento  del  danno  ambientale,  comunicano  al 
Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela del territorio le sanzioni 
amministrative, entro dieci giorni dall'avvenuta irrogazione. 
 
   6. Le  ordinanze ministeriali di cui agli articoli 304, comma 3, e 
313 indicano i mezzi di ricorso ed i relativi termini. 
                              ART. 315 
          (effetti dell'ordinanza sull'azione giudiziaria) 
 
   1. Il  Ministro  dell'ambiente  e  della tutela del territorio che 
abbia  adottato  l'ordinanza  di  cui  all'articolo  313 non puo' ne' 
proporre ne' procedere ulteriormente nel giudizio per il risarcimento 
del  danno  ambientale,  salva  la  possibilita'  dell'intervento  in 
qualita' di persona offesa dal reato nel giudizio penale. 
                              ART. 316 
                    (ricorso avverso l'ordinanza) 
 
   1. Il trasgressore, entro il termine perentorio di sessanta giorni 
dalla  comunicazione  dell'ordinanza  di  cui  all'articolo 313, puo' 
ricorrere   al   Tribunale   amministrativo  regionale,  in  sede  di 
giurisdizione  esclusiva,  competente in relazione al luogo nel quale 



si e' prodotto il danno ambientale. 
 
   2. Il trasgressore puo' far precedere l'azione giurisdizionale dal 
ricorso in opposizione di cui all'articolo 310, commi 2 e 3. 
 
   3. Il  trasgressore  puo'  proporre altresi' ricorso al Presidente 
della  Repubblica  nel  termine  di  centoventi giorni dalla ricevuta 
notificazione  o  comunicazione  dell'ordinanza  o  dalla  sua  piena 
conoscenza. 
                              ART. 317 
           (riscossione dei crediti e fondo di rotazione) 
 
   1. Per  la riscossione delle somme costituenti credito dello Stato 
ai  sensi  delle  disposizioni  di  cui alla parte sesta del presente 
decreto,  nell'ammontare  determinato  dal  Ministro  dell'ambiente e 
della  tutela  del territorio o dal giudice, si applicano le norme di 
cui al decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 
 
   2. Nell'ordinanza  o  nella  sentenza  puo'  essere  disposto,  su 
richiesta  dell'interessato  che  si  trovi  in condizioni economiche 
disagiate,  che gli importi dovuti vengano pagati in rate mensili non 
superiori al numero di venti; ciascuna rata non puo' essere inferiore 
comunque ad euro cinquemila. 
 
   3. In ogni momento il debito puo' essere estinto mediante un unico 
pagamento. 
 
   4. Il mancato adempimento anche di una sola rata alla sua scadenza 
comporta  l'obbligo  di  pagamento  del  residuo  ammontare  in unica 
soluzione. 
 
   5. Le  somme  derivanti  dalla  riscossione  dei crediti in favore 
dello  Stato  per  il  risarcimento del danno ambientale disciplinato 
dalla parte sesta del presente decreto, ivi comprese quelle derivanti 
dall'escussione  di  fidejussioni  a  favore  dello  Stato, assunte a 
garanzia  del  risarcimento  medesimo,  sono  versate all'entrata del 
bilancio  dello  Stato, per essere riassegnate entro sessanta giorni, 
con  decreto  del Ministro dell'economia e delle finanze, ad un fondo 
di rotazione istituito nell'ambito di apposita unita' previsionale di 
base  dello  stato  di previsione del Ministero dell'ambiente e della 
tutela  del  territorio,  al  fine  di  finanziare,  anche  in via di 
anticipazione e, in quest'ultimo caso, nella misura massima del dieci 
per cento della spesa: 
 
    a) interventi  urgenti  di  perimetrazione,  caratterizzazione  e 
messa  in sicurezza dei siti inquinati, con priorita' per le aree per 
le quali ha avuto luogo il risarcimento del danno ambientale; 
    b) interventi   di   disinquinamento,   bonifica   e   ripristino 
ambientale  delle aree per le quali abbia avuto luogo il risarcimento 
del danno ambientale; 
    c) interventi  di  bonifica  e ripristino ambientale previsti nel 
programma  nazionale  di  bonifica  e  ripristino ambientale dei siti 
inquinati; 
    d) attivita'  dei  centri  di  ricerca  nel campo delle riduzioni 
delle  emissioni  di gas ad effetto serra e dei cambiamenti climatici 
globali. 
 
   6. Con  decreto  del  Ministro  dell'ambiente  e  della tutela del 
territorio,  adottato  di  concerto  con  il Ministro dell'economia e 
delle  finanze,  sono disciplinate le modalita' di funzionamento e di 
accesso al predetto fondo di rotazione, ivi comprese le procedure per 
il recupero delle somme concesse a titolo di anticipazione. 
                              ART. 318 



                    (norme transitorie e finali) 
 
   1. Nelle  more  dell'adozione del decreto di cui all'articolo 317, 
comma 6, continua ad applicarsi il decreto del Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio 14 ottobre 2003. 
 
   2. Sono abrogati: 
 
    a) l'articolo  18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, ad eccezione 
del comma 5; 
    b) l'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 
    c) l'articolo  1,  commi  439, 440, 441, 442 e 443 della legge 23 
dicembre 2005, n. 266. 
 
   3. In  attuazione dell'articolo 14 della direttiva 2004/35/CE, con 
decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  adottato su 
proposta  del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio di 
concerto  con  i  Ministri  dell'economia  e  delle  finanze  e delle 
attivita'  produttive,  sono  adottate  misure  per la definizione di 
idonee  forme di garanzia e per lo sviluppo dell'offerta dei relativi 
strumenti, in modo da consentirne l'utilizzo da parte degli operatori 
interessati  ai  fini dell'assolvimento delle responsabilita' ad essi 
incombenti ai sensi della parte sesta del presente decreto. 
 
   4. Quando  un  danno  ambientale  riguarda  o  puo' riguardare una 
pluralita'   di   Stati   membri  dell'Unione  europea,  il  Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio coopera, anche attraverso 
un  appropriato scambio di informazioni, per assicurare che sia posta 
in  essere  un'azione di prevenzione e, se necessario, di riparazione 
di tale danno ambientale. In tale ipotesi, quando il danno ambientale 
ha avuto origine nel territorio italiano, il Ministro dell'ambiente e 
della  tutela  del  territorio fornisce informazioni sufficienti agli 
Stati  membri  potenzialmente esposti ai suoi effetti. Se il Ministro 
individua  entro  i  confini del territorio nazionale un danno la cui 
causa  si  e'  invece verificata al di fuori di tali confini, esso ne 
informa  la  Commissione  europea  e  qualsiasi  altro  Stato  membro 
interessato;  il  Ministro  puo' raccomandare l'adozione di misure di 
prevenzione  o  di  riparazione  e puo' cercare, ai sensi della parte 
sesta  del  presente  decreto,  di  recuperare  i  costi sostenuti in 
relazione all'adozione delle misur e di prevenzione o riparazione. 
    Il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, sara' 
inserito   nella   Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della 
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare. 
      Dato a Roma, addi' 3 aprile 2006 
                               CIAMPI 
                              Berlusconi,  Presidente  del  Consiglio 
                              dei Ministri 
                              Matteoli,   Ministro   dell'ambiente  e 
                              della tutela del territorio 
                              La  Malfa,  Ministro  per  le politiche 
                              comunitarie 
                              Baccini,   Ministro   per  la  funzione 
                              pubblica 
                              La  Loggia,  Ministro  per  gli  affari 
                              regionali 
                              Pisanu, Ministro dell'interno 
                              Castelli, Ministro della giustizia 
                              Martino, Ministro della difesa 
                              Tremonti,   Ministro   dell'economia  e 
                              delle finanze 
                              Scajola,   Ministro   delle   attivita' 



                              produttive 
                              Berlusconi,  Ministro  della  salute ad 
                              interim 
                              Lunardi,  Ministro delle infrastrutture 
                              e dei trasporti 
                              Alemanno,   Ministro   delle  politiche 
                              agricole e forestali 
Visto, il Guardasigilli: Castelli 
                                                             Allegati 
ALLEGATO   I 

 
Criteri per la verifica di assoggettabilità di piani e programmi di cui 
all’articolo 12. 
 
1. Caratteristiche del piano o del programma, tenendo conto in 
particolare, dei seguenti elementi: 
 
in quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro di 
riferimento per progetti ed altre attività, o per quanto riguarda 
l'ubicazione, la natura, le dimensioni e le condizioni operative o 
attraverso la ripartizione delle risorse; 
 
in quale misura il piano o il programma influenza altri piani o 
programmi, inclusi quelli gerarchicamente ordinati; 
 
la pertinenza del piano o del programma per l’integrazione delle 
considerazioni ambientali, in particolare al fine di promuovere lo 
sviluppo sostenibile; 
 
problemi ambientali pertinenti al piano o al programma; 
 
la rilevanza del piano o del programma per l'attuazione della normativa 
comunitaria nel settore dell'ambiente (ad es. piani e programmi connessi 
alla gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque). 
 
2. Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono essere 
interessate, tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi: 
 
probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impatti; 
 
carattere cumulativo degli impatti; 
 
natura transfrontaliera degli impatti; 
 
rischi per la salute umana o per l'ambiente (ad es. in caso di 
incidenti); 
 
entità ed estensione nello spazio degli impatti (area geografica e 
popolazione potenzialmente interessate); 
 
valore e vulnerabilità dell'area che potrebbe essere interessata a causa: 

- delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio 
culturale, 

- del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori 
limite dell'utilizzo intensivo del suolo; 

 
impatti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello 
nazionale, comunitario o internazionale. 
 
ALLEGATO II 
 
Progetti di competenza statale 
 



1) Raffinerie di petrolio greggio (escluse le imprese che producono 
soltanto lubrificanti dal petrolio greggio), nonché impianti di 
gassificazione e di liquefazione di almeno 500 tonnellate al giorno 
di carbone o di scisti bituminosi, nonché terminali di 
rigassificazione di gas naturale liquefatto. 
 

2) Installazioni relative a: 
centrali termiche ed altri impianti di combustione con potenza termica di 
almeno 300 MW;  
centrali per la produzione dell’energia idroelettrica con potenza di 
concessione superiore a 30 MW incluse le dighe ed invasi direttamente 
asserviti; 
Impianti per l’estrazione dell’amianto,nonché per il trattamento e la 
trasformazione dell’amianto e dei prodotti contenenti amianto; 
centrali nucleari e altri reattori nucleari, compreso lo smantellamento e 
lo smontaggio di tali centrali e reattori (esclusi gli impianti di 
ricerca per la produzione e la lavorazione delle materie fissili e 
fertili, la cui potenza massima non supera 1 kW di durata permanente 
termica). 
 
3) Impianti destinati : 
al ritrattamento di combustibili nucleari irradiati;  
alla produzione o all’arricchimento di combustibili nucleari;  
al trattamento di combustibile nucleare irradiato o di residui altamente  
radioattivi;  
allo smaltimento definitivo dei combustibili nucleari irradiati;  
esclusivamente allo smaltimento definitivo di residui radioattivi;  
esclusivamente allo stoccaggio (previsto per più di dieci anni) di 
combustibile nucleare irradiato o di residui radioattivi in un sito 
diverso da quello di produzione. 
 
4) Elettrodotti aerei con tensione nominale di esercizio superiore a 150 
kV e con tracciato di lunghezza superiore a 15 km. ed elettrodotti in 
cavo interrato in corrente alternata, con tracciato di lunghezza 
superiore a 40 chilometri”.  
 
 
5) Acciaierie integrate di prima fusione della ghisa e dell'acciaio. 
 
6) Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su scala 
industriale, mediante processi di trasformazione chimica, di sostanze, in 
cui si trovano affiancate varie unità produttive funzionalmente connesse 
tra di loro: 
per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base, con capacità 
produttiva complessiva annua per classe di prodotto, espressa in milioni 
di chilogrammi, superiore alle soglie1 di seguito indicate: 
 
Classe di prodotto Soglie* 

(Gg/ann
o) 

a) idrocarburi semplici (lineari o anulari, saturi o 
insaturi, alifatici o aromatici) 

200 

b) idrocarburi ossigenati, segnatamente alcoli, aldeidi, 
chetoni, acidi carbossilici,esteri, acetati, eteri, 
perossidi, resine, epossidi 

200 

c) idrocarburi solforati 100 
d) idrocarburi azotati, segnatamente ammine, amidi, 
composti nitrosi, nitrati o nitrici, nitrili, cianati, 

100 

                                                 
 
1 Le soglie della tabella sono riferite alla somma delle capacità produttive relative ai singoli composti che 
sono riportati in un’unica riga 



isocianati 
e) idrocarburi fosforosi 100 
f) idrocarburi alogenati 100 
g) composti organometallici 100 
h) materie plastiche di base (polimeri, fibre 
sintetiche, fibre a base di cellulosa) 

100 

i) gomme sintetiche 100 
 
 
 
per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base, con capacità 
produttiva complessiva annua per classe di prodotto, espressa in milioni 
di chilogrammi, superiore alle soglie2 di seguito indicate: 
 
Classe di prodotto Soglie* 

(Gg/ann
o) 

j) gas, quali ammoniaca, cloro o cloruro di idrogeno, 
fluoro o fluoruro di idrogeno, ossidi di carbonio, composti 
di zolfo, ossidi di azoto, idrogeno, biossido di zolfo, 
bicloruro di carbonile 

100 

k) acidi, quali acido cromico, acido fluoridrico, acido 
fosforico, acido nitrico, acido cloridrico, acido 
solforico, oleum e acidi solforati 

100 

l) basi, quali idrossido d'ammonio, idrossido di 
potassio, idrossido di sodio 

100 

 
 
 

per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto, 
potassio (fertilizzanti semplici o composti) con capacità produttiva 
complessiva annua superiore a 300 milioni di chilogrammi (intesa come 
somma delle capacità produttive relative ai singoli composti elencati 
nella presente classe di prodotto). 

 
Prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare. 
 
8)  Stoccaggio: 
di prodotti chimici, petrolchimici con capacità complessiva superiore a 
80.000 m³; 
superficiale di gas naturali con una capacità complessiva superiore a 
80.000 m³; 
di prodotti di gas di petrolio liquefatto con capacità complessiva 
superiore a 40.000 m³; 
di prodotti petroliferi liquidi di capacità complessiva superiore a 
80.000  m³; 
di prodotti combustibili solidi con capacità complessiva superiore a 
150.000 t. 
 
9) oleodotti, gasdotti o condutture per prodotti chimici di lunghezza 
superiore a 40 km e diametro superiore o uguale a 800 mm. 
 
10) Opere relative a  
tronchi ferroviari per il traffico a grande distanza nonché aeroporti con 
piste di atterraggio superiori a 1.500 metri di lunghezza;  
autostrade e strade riservate alla circolazione automobilistica o tratti 
di esse, accessibili solo attraverso svincoli o intersezioni controllate 
e sulle quali sono vietati tra l’altro l’arresto e la sosta di 
autoveicoli; 

                                                 
2 Le soglie della tabella sono riferite alla somma delle capacità produttive relative ai singoli composti che 
sono riportati in un’unica riga. 



strade extraurbane a quattro o più corsie o raddrizzamento e/o 
allargamento di strade esistenti a due corsie al massimo per renderle a 
quattro o più corsie, sempre che la nuova strada o il tratto di strada 
raddrizzato e/o allargato abbia una lunghezza ininterrotta di almeno 10 
km; 
parcheggi interrati che interessano superfici superiori ai 5ha, 
localizzati nei centri storici o in aree soggette a vincoli paesaggistici 
decretati con atti ministeriali o facenti parte dei siti UNESCO. 
 

11) Porti marittimi commerciali, nonché vie navigabili e porti per la 
navigazione interna accessibili a  navi di stazza superiore a 1350 
tonnellate. Terminali marittimi, da intendersi quali moli, pontili, boe 
galleggianti, isole a mare per il carico e lo scarico dei prodotti, 
collegati con la terraferma e l’esterno dei porti (esclusi gli attracchi 
per navi traghetto), che possono accogliere navi di stazza superiore a 
1350 tonnellate, comprese le attrezzature e le opere funzionalmente 
connesse. 
 
 
 
12) Interventi per la difesa del mare: 
terminali per il carico e lo scarico degli idrocarburi e sostanze 
pericolose; 
piattaforme di lavaggio delle acque di zavorra delle navi; 
condotte sottomarine per il trasporto degli idrocarburi; 
sfruttamento minerario piattaforma continentale. 
 
13) impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in 
modo durevole, di altezza superiore a 15 m o che determinano un volume 
d’invaso superiore ad 1.000.000 m³, nonché impianti destinati a 
trattenere, regolare o accumulare le acque a fini energetici in modo 
durevole, di altezza superiore a 10 m o che determinano un volume 
d’invaso superiore a 100.000 m³. 
 
14) Trivellazioni in profondità per lo stoccaggio dei residui nucleari. 
 
15) Interporti finalizzati al trasporto merci e in favore 
dell’intermodalità di cui alla legge 4 agosto 1990, n. 240 e successive 
modifiche, comunque comprendenti uno scalo ferroviario idoneo a formare o 
ricevere treni completi e in collegamento con porti, aeroporti e 
viabilità di grande comunicazione. 
 
16) Opere ed interventi relativi a trasferimenti d'acqua che prevedano o 
possano prevedere trasferimento d'acqua tra regioni diverse e ciò 
travalichi i comprensori di riferimento dei bacini idrografici istituiti 
a norma della legge 18 maggio 1989, n. 183. 
 
17) Stoccaggio di gas combustibile e di CO2 in serbatoi sotterranei 
naturali in unità geologiche profonde e giacimenti esauriti di 
idrocarburi. 
 
18) Ogni modifica o estensione dei progetti elencati nel presente 
allegato, ove la modifica o l’estensione di per sé sono conformi agli 
eventuali limiti stabiliti nel presente allegato. 
 
ALLEGATO III 
 
Progetti di competenza delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano 
a) Recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 200 ettari. 
b) Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la 
derivazione superi i 1.000 litri al secondo e di acque sotterranee ivi 



comprese acque minerali e termali, nei casi in cui la derivazione superi 
i 100 litri al secondo. 
c) Impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e 
acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 150 MW; 
c bis) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica, con 
procedimento nel quale è prevista la partecipazione obbligatoria del 
rappresentante del Ministero per i beni e le attività culturali; 
d) Impianti industriali destinati: 
-  alla fabbricazione di pasta per carta a partire dal legno o da altre 
materie fibrose;  
- alla fabbricazione di carta e cartoni  con capacità di produzione 
superiore a 200 tonnellate  al giorno.    
e) Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su scala 
industriale, mediante processi di trasformazione chimica, di sostanze, in 
cui si trovano affiancate varie unità produttive funzionalmente connesse 
tra di loro: 
per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base (progetti non 
inclusi nell’Allegato II); 
per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base (progetti non 
inclusi nell’Allegato II); 

per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto, 
potassio (fertilizzanti semplici o composti) (progetti non inclusi 
nell’Allegato II); 

per la fabbricazione di prodotti di base fitosanitari e di biocidi; 
per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base mediante 
procedimento chimico o biologico; 
per la fabbricazione di esplosivi. 
f) Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici 
per una capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 
g) Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, 
elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore 
alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 
h) Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici 
pericolosi, a sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive 
modificazioni, con capacità complessiva superiore a 40.000 m³. 
i) Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità 
superi le 12 tonnellate di prodotto finito al giorno. 
l) Porti turistici e da diporto quando lo specchio d'acqua è superiore a 
10 ettari o le aree esterne interessate superano i 5 ettari oppure i moli 
sono di lunghezza superiore ai 500 metri. 
m) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante 
operazioni di cui all’allegato B, lettere D1, D5, D9, D10 e D11, ed 
all'allegato C, lettera R1, della parte quarta del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152. 
n) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con 
capacità superiore a 100 t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o 
di trattamento di cui all'allegato B, lettere D9, D10 e D11, ed 
all'allegato C, lettera R1, della parte quarta del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152. 
o) Impianti di smaltimento dei rifiuti non pericolosi mediante operazioni 
di raggruppamento o ricondizionamento preliminari e deposito preliminare, 
con capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, 
lettere D13 e D14, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152). 
p) Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva 
superiore a 100.000 m³ (operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e 
D5, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152); 
discariche di rifiuti speciali non pericolosi (operazioni di cui 
all'allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta del decreto 
legislativo 152/2006), ad esclusione delle discariche per inerti con 
capacità complessiva sino a 100.000 m³. 
q) Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante operazioni 
di deposito preliminare, con capacità superiore a 150.000 m³ oppure con 



capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, 
lettera D15, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152). 
r) Impianti di depurazione delle acque  con potenzialità superiore a 
100.000 abitanti equivalenti. 
s) Cave e torbiere con più di 500.000 m³/a di materiale estratto o di 
un’area interessata superiore a  20 ettari. 
t) Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare 
le acque in modo durevole, ai fini non energetici, di altezza superiore a 
10 m e/o di capacità superiore a 100.000 m³. 
u) Attività di coltivazione sulla terraferma delle sostanze minerali di 
miniera di cui all’art. 2, comma 2 del R.D. 29 luglio 1927, n. 1443. 
v) Attività di coltivazione sulla terraferma degli idrocarburi liquidi e 
gassosi e delle risorse geotermiche. 
z) Elettrodotti per il trasporto di energia elettrica con tensione 
nominale superiore 100 kV con tracciato di lunghezza superiore a 10 km. 
aa) Impianti di smaltimento di rifiuti mediante operazioni di iniezione 
in profondità, lagunaggio, scarico di rifiuti solidi nell'ambiente 
idrico, compreso il seppellimento nel sottosuolo marino, deposito 
permanente (operazioni di cui all'allegato B, lettere D3, D4, D6, D7 e 
D12, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152). 
ab) Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei artificiali 
con una capacità complessiva superiore a 80.000 m³. 
ac) Impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di suini con più 
di: 
 - 85000 posti per polli da ingrasso, 60000 posti per galline; 
 - 3000 posti per suini da produzione (di oltre 30 kg) o 
 - 900 posti per scrofe. 
ad) Impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, 
nonché concentrati o materie prime secondarie attraverso procedimenti 
metallurgici, chimici o elettrolitici. 
ae) Sistemi di ricarica artificiale delle acque freatiche in cui il 
volume annuale dell’acqua ricaricata sia superiore a 10 milioni di metri 
cubi. 
af) Opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi 
inteso a prevenire un’eventuale penuria di acqua, per un volume di acque 
trasferite superiore a 100 milioni di metri cubi all’anno. In tutti gli 
altri casi, opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini 
imbriferi con un’erogazione media pluriennale del bacino in questione 
superiore a 2000 milioni di metri cubi all’anno e per un volume di acque 
trasferite superiore al 5% di detta erogazione. In entrambi i casi sono 
esclusi i trasferimenti di acqua potabile convogliata in  tubazioni. 
ag) Ogni modifica o estensione dei progetti elencati nel presente 
allegato, ove la modifica o l’estensione di per sé sono conformi agli 
eventuali limiti stabiliti nel presente allegato. 
ALLEGATO IV 
 
Progetti sottoposti alla Verifica di assoggettabilità di competenza delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 
 
1. Agricoltura  
a) cambiamento di uso di aree non coltivate, semi-naturali o naturali per 
la loro coltivazione agraria intensiva con una superficie superiore a 10 
ettari; 
b) iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari; 
deforestazione allo scopo di conversione di altri usi del suolo di una 
superficie superiore a 5 ettari; 
c) impianti per l’allevamento intensivo di animali il cui numero 
complessivo di capi sia maggiore di quello derivante dal seguente 
rapporto: 40 quintali di peso vivo di animali per ettaro di terreno 
funzionalmente asservito all’allevamento. Sono comunque esclusi, 
indifferentemente dalla localizzazione, gli allevamenti con numero di 
animali inferiore o uguale a: 1.000 avicoli, 800 cunicoli, 120 posti per 



suini da produzione (di oltre 30 kg) o 45 posti per scrofe, 300 
ovicaprini, 50 posti bovini; 
d) progetti di gestione delle risorse idriche per l’agricoltura, compresi 
i progetti di irrigazione e di drenaggio delle terre, per una superficie 
superiore ai 300 ettari; 
e) piscicoltura per superficie complessiva oltre i 5 ettari; 
 f)  progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una superficie 
superiore a 200 ettari.   
 
2. Industria energetica ed estrattiva 
a) impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e 
acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 50 MW;  
b) attività di ricerca sulla terraferma delle sostanze minerali di 
miniera di cui all’art. 2, comma 2, del regio decreto 29 luglio 1927, n. 
1443, ivi comprese le risorse geotermiche, incluse le relative attività 
minerarie; 
c) impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore 
ed acqua calda;  
d) impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e dell'acqua 
calda, che alimentano condotte con una lunghezza complessiva superiore ai 
20 km; 
e) impianti industriali per la produzione di energia mediante lo 
sfruttamento del vento; 
f) installazione di oleodotti e gasdotti con la lunghezza complessiva 
superiore ai 20 km; 
g) attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma; 
h) estrazione di sostanze minerali di miniera di cui all’art. 2, comma 2, 
del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, mediante dragaggio marino e 
fluviale; 
i) agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite; 
l) impianti di superficie dell’industria di estrazione  di carbon 
fossile, di petrolio, di gas naturale e di minerali metallici nonché di 
scisti bituminose; 
m) impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza 
installata superiore a 100 kW. 
 
n) impianti di gassificazione e liquefazione del carbone. 
 
3. Lavorazione dei metalli e dei prodotti minerali 
a) impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metalliferi che 
superino 5.000 m² di superficie impegnata o 50.000 m³ di volume; 
b) impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o 
secondaria) compresa la relativa colata continua di capacità superiore a 
2,5 tonnellate all’ora; 
c) impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante:  
- laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate di acciaio 
grezzo all’ora, 
- forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kJ per maglio 
e allorché la potenza calorifera è superiore a 20 MW; 
- applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di 
trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo all’ora; 
d) fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione superiore a 
20 tonnellate al giorno; 
e) impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti 
di recupero (affinazione, formatura in fonderia) con una capacità di 
fusione superiore a 10 tonnellate per il piombo e il cadmio o a 50 
tonnellate per tutti gli altri metalli al giorno; 
f) impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie 
plastiche mediante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche 
destinate al trattamento abbiano un volume superiore a 30 m³; 
g) impianti di costruzione e montaggio di auto e motoveicoli e 
costruzione dei relativi motori; impianti per la costruzione e 
riparazione di aeromobili; costruzione di materiale ferroviario e 



rotabile che superino 10.000 m² di superficie impegnata o 50.000 m³ di 
volume;  
h) cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ettari; 
i) imbutitura di fondo con esplosivi che superino 5.000 m² di superficie 
impegnata o 50.000 m³ di volume; 
l) cokerie (distillazione a secco di carbone); 
m) fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in particolare 
tegole, mattoni, mattoni refrattari, piastrelle, gres o porcellane, con 
capacità di produzione di oltre 75 tonnellate al giorno e/o con capacità 
di forno superiore a 4 metri cubi e con densità di colata per forno 
superiore a 300 kg al metro cubo; 
n) impianti per la fusione di sostanze minerali, compresi quelli 
destinati alla produzione di fibre minerali, con capacità di fusione di 
oltre 20 tonnellate  al giorno; 
o) impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati alla 
produzione di fibre di vetro, con capacità di fusione di oltre 20 
tonnellate al giorno; 
p) impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni 
rotativi la cui capacità di produzione supera 500 tonnellate al giorno 
oppure di calce viva in forni rotativi la cui capacità di produzione 
supera 50 tonnellate al giorno, o in altri tipi di forni aventi una 
capacità di produzione di oltre 50 tonnellate al giorno. 
 
4. Industria dei prodotti alimentari 
a) impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime 
animali (diverse dal latte) con una capacità di produzione di prodotti 
finiti di oltre 75 tonnellate al giorno; 
b) impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime 
vegetali con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 300 
tonnellate al giorno su base trimestrale; 
c) impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con 
capacità di lavorazione superiore a 200 tonnellate al giorno su base 
annua; 
d) impianti per la produzione di birra o malto con capacità di produzione 
superiore a 500.000 hl/anno;  
e) impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino  50.000 
m³ di volume; 
f) macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiori a 50 
tonnellate al giorno e impianti per l'eliminazione o il recupero di 
carcasse e di residui di animali con una capacità di trattamento di oltre 
10 tonnellate al giorno; 
g) impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pesce con 
capacità di lavorazione superiore a 50.000 q/anno di prodotto lavorato;  
h) molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei, industria dei 
prodotti alimentari per zootecnia che superino 5.000 m² di superficie 
impegnata o 50.000 m³ di volume; 
i) zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con capacità di 
produzione o raffinazione superiore a 10.000 t/giorno di barbabietole. 
 
5. Industria dei tessili, del cuoio, del legno della carta 
a) impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle 
e compensati, di capacità superiore alle 50.000 t/anno di materie 
lavorate; 
b) impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, 
fabbricazione di carta e cartoni di capacità superiore a 50 tonnellate al 
giorno; 
c) impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, 
l’imbianchimento, la mercerizzazione) o la tintura di fibre,  di tessili, 
di lana la cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno; 
d) impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità 
superi le 3 tonnellate di prodotto finito al giorno. 
 
6. Industria della gomma e delle materie plastiche 



a) fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con 
almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate. 
 
7. Progetti di infrastrutture 
a) progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con una 
superficie interessata superiore ai 40 ettari; 
b) progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, 
interessanti superfici superiori ai 40 ettari; progetti di riassetto o 
sviluppo di aree urbane all’interno di aree urbane esistenti che 
interessano superfici superiori a 10 ettari; costruzione di centri 
commerciali di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 “Riforma 
della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'articolo 
4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59”; parcheggi di uso pubblico 
con capacità superiori a 500 posti auto; 
c) piste da sci di lunghezza superiore a 1,5 km o che impegnano una 
superficie superiore a 5 ettari nonché impianti meccanici di risalita, 
escluse le sciovie  e le monofuni a collegamento permanente aventi 
lunghezza inclinata non superiore a 500 metri, con portata oraria massima 
superiore a 1800 persone; 
d) derivazione di acque superficiali ed opere connesse che prevedano 
derivazioni superiori a 200 litri al secondo o di acque sotterranee che 
prevedano derivazioni superiori a 50 litri al secondo, nonché le 
trivellazioni finalizzate alla ricerca per derivazioni di acque 
sotterranee superiori a 50 litri al secondo; 
e) interporti, piattaforme intermodali e terminali intermodali; 
f) porti e impianti portuali marittimi,  fluviali e lacuali, compresi i 
porti di pesca, vie navigabili; 
g) strade extraurbane secondarie; 
h) costruzione di strade di scorrimento in area urbana o potenziamento di 
esistenti a quattro o più corsie con lunghezza, in area urbana o 
extraurbana, superiore a 1500 metri; 
i) linee ferroviarie a carattere regionale o locale; 
l) sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane), 
funicolari o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o 
principalmente adibite al trasporto di passeggeri;  
m) acquedotti con una lunghezza superiore ai 20 km; 
n) opere costiere destinate a combattere l'erosione e lavori marittimi 
volti a modificare la costa, mediante la costruzione di dighe, moli ed 
altri lavori di difesa del mare; 
o) opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, 
canalizzazione e interventi di bonifica ed altri simili destinati ad 
incidere sul regime delle acque, compresi quelli di estrazione di 
materiali litoidi dal demanio fluviale e lacuale; 
p) aeroporti; 
q) porti turistici e da diporto, quando lo specchio d’acqua è inferiore o 
uguale a 10 ettari, le aree esterne interessate non superano i 5 ettari e 
i moli sono di lunghezza inferiore o uguale a 500 metri, nonché progetti 
di intervento su porti già esistenti; 
r) impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi, mediante 
operazioni di incenerimento o di trattamento, con capacità complessiva 
superiore a 10 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettere D2 e 
da D8 a D11, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152); impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi, mediante 
operazioni di raggruppamento o di ricondizionamento preliminari, con 
capacità massima complessiva superiore a 20 t/giorno (operazioni di cui 
all'allegato B, lettere D13 e D14 del decreto legislativo 152/2006); 
s) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, con 
capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di 
incenerimento o di trattamento (operazioni di cui all'allegato B, lettere 
D2 e da D8 a D11, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152); 
t) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi mediante 
operazioni di deposito preliminare con capacità massima superiore a 



30.000 m³ oppure con capacità superiore a 40 t/giorno (operazioni di cui 
all'allegato B, lettera D15, della parte quarta del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152); 
u) discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva 
inferiore ai 100.000 m³ (operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e 
D5, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152); 
v) impianti di depurazione delle acque  con potenzialità superiore a 
10.000 abitanti equivalenti;  
z) elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con 
tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza 
superiore a 3 km. 
 
z.a) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante 
operazioni di cui all'allegato B, lettere D2, D8 e da D13 a D15,  ed 
all'allegato C, lettere da R2 a R9, della parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
 
z.b) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con 
capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di cui 
all'allegato C, lettere da R1 a R9, della parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
 
8. Altri progetti 
a) villaggi turistici di superficie superiore a 5 ettari, centri 
residenziali turistici ed esercizi alberghieri con oltre 300 posti-letto 
o volume edificato superiore a 25.000 m³ o che occupano una superficie 
superiore ai 20 ettari, esclusi quelli ricadenti all'interno di centri 
abitati; 
b) piste permanenti per corse e prove di automobili, motociclette ed 
altri veicoli a motore; 
c) centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di ferro, 
autoveicoli e simili con superficie superiore a 1 ettaro;  
d) banchi di prova per motori, turbine, reattori quando l'area impegnata 
supera i 500 m²; 
e) fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino 5.000 m² di 
superficie impegnata o 50.000 m³ di volume;  
f) fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di 
esplosivi con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate; 
g) Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici 
pericolosi, a sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive 
modificazioni, con capacità complessiva superiore a 1.000 m³; 
h) recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 10 ettari; 
i) cave e torbiere; 
l) trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici 
per una capacità superiore a 10.000 t/anno di materie prime lavorate; 
m) produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, 
elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore 
alle 10.000 t/anno in materie prime lavorate; 
n) depositi di fanghi diversi da quelli disciplinati dal decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con capacità superiore a 10.000 metri 
cubi; 
o) impianti per il recupero o la distruzione di sostanze esplosive; 
p) stabilimenti di squartamento con capacità di produzione superiore a 50 
tonnellate al giorno; 
q) terreni da campeggio e caravaning a carattere permanente con capacità 
superiore a 300 posti roulotte caravan o di superficie superiore a 5 
ettari; 
r) parchi tematici di superficie superiore a 5 ettari; 
s) progetti di cui all'allegato III, che servono esclusivamente o 
essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti 
e che non sono utilizzati per più di due anni. 
t) modifiche o estensioni di progetti di cui all’allegato III o 
all’allegato IV già autorizzati, realizzati o in fase di realizzazione, 



che possono avere notevoli ripercussioni negative sull’ambiente (modifica 
o estensione non inclusa nell’allegato III). 
 
ALLEGATO V 
 
Criteri per la Verifica di assoggettabilità di cui all’art. 20. 
 
1. Caratteristiche dei progetti 
 
Le caratteristiche dei progetti debbono essere considerate tenendo conto, 
in particolare: 
–   delle dimensioni del progetto, 
–   del cumulo con altri progetti, 
–   dell’utilizzazione di risorse naturali, 
–   della produzione di rifiuti, 
–   dell’inquinamento e disturbi ambientali, 
–   del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le 

sostanze o le tecnologie utilizzate. 
 
2. Localizzazione dei progetti 
 
Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche 
che possono risentire dell’impatto dei progetti, tenendo conto, in 
particolare: 
–  dell’utilizzazione attuale del territorio; 
–   della ricchezza relativa, della qualità e della capacità di 

rigenerazione delle risorse naturali della zona; 
–   della capacità di carico dell’ambiente naturale, con particolare 

attenzione alle seguenti zone: 
a) zone umide; 
b)  zone costiere; 
c)  zone montuose o forestali; 
d)  riserve e parchi naturali; 
e)  zone classificate o protette dalla legislazione degli Stati 

membri; zone protette speciali designate dagli Stati membri in 
base al-le direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE; 

f)  zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla 
legislazione comunitaria sono già stati superati; 

g)  zone a forte densità demografica; 
h)  zone di importanza storica, culturale o archeologica; 
i)  territori con produzioni agricole di particolare qualità e 

tipicità di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 228. 

 
3. Caratteristiche dell’impatto potenziale 
 
Gli impatti potenzialmente significativi dei progetti debbono essere 
considerati in relazione ai criteri stabiliti ai punti 1 e 2 e tenendo 
conto, in particolare: 
–   della portata dell’impatto (area geografica e densità della 

popolazione interessata); 
–   della natura transfrontaliera dell’impatto; 
–   dell’ordine di grandezza e della complessità dell’impatto; 
–   della probabilità dell’impatto; 
–   della durata, frequenza e reversibilità dell’impatto. 
 
ALLEGATO VI 
 
Contenuti del Rapporto ambientale di cui all’art. 13. 
 
Le informazioni da fornire con i rapporti ambientali che devono 
accompagnare le proposte di piani e di programmi sottoposti a valutazione 
ambientale strategica sono: 



 
a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o 
programma e del rapporto con altri pertinenti piani o programmi; 
b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione 
probabile senza l’attuazione del piano o del programma; 
c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che 
potrebbero essere significativamente interessate; 
d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o 
programma, ivi compresi in particolare quelli relativi ad aree di 
particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le 
zone designate come zone di protezione speciale per la conservazione 
degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza 
comunitaria per la protezione degli habitat naturali e dalla flora e 
della fauna selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di 
particolare qualità e tipicità, di cui all’articolo 21 del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 
e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, 
comunitario o degli Stati membri, pertinenti al piano o al programma, e 
il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti 
obiettivi e di ogni considerazione ambientale; 
f) possibili impatti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali 
la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il 
suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni materiali, il 
patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e 
l’interrelazione tra i suddetti fattori. Devono essere considerati tutti 
gli impatti significativi, compresi quelli secondari, cumulativi, 
sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, 
positivi e negativi; 
g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più 
completo possibile gli eventuali impatti negativi significativi 
sull’ambiente dell’attuazione del piano o del programma; 
h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una 
descrizione di come è stata effettuata la valutazione, nonché le 
eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o difficoltà 
derivanti dalla novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) 
nella raccolta delle informazioni richieste; 
i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e 
controllo degli impatti ambientali significativi derivanti 
dall’attuazione del piani o del programma proposto definendo, in 
particolare, le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli 
indicatori necessari alla valutazione degli impatti, la periodicità della 
produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione degli 
impatti e le misure correttive da adottare.; 
j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 
 
ALLEGATO VII 
 
Contenuti dello Studio di impatto ambientale di cui all’art. 22. 
 
1. Descrizione del progetto, comprese in particolare: 
a) una descrizione delle caratteristiche fisiche dell’insieme del 
progetto e delle esigenze di utilizzazione del suolo durante le fasi di 
costruzione e di funzionamento; 
b) una descrizione delle principali caratteristiche dei processi 
produttivi, con l’indicazione, per esempio, della natura e delle quantità 
dei materiali impiegati; 
c) una valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle 
emissioni previsti (inquinamento dell’acqua, dell’aria e del suolo, 
rumore, vibrazione, luce, calore, radiazione, eccetera) risultanti 
dall’attività del progetto proposto; 
d) la descrizione della tecnica prescelta, con riferimento alle migliori 
tecniche disponibili a costi non eccessivi, e delle altre tecniche 
previste per prevenire le emissioni degli impianti e per ridurre 



l’utilizzo delle risorse naturali, confrontando le tecniche prescelte con 
le migliori tecniche disponibili. 
2. Una descrizione delle principali alternative prese in esame dal 
proponente, compresa l’alternativa zero, con indicazione delle principali 
ragioni della scelta, sotto il profilo dell’impatto ambientale, e la 
motivazione della scelta progettuale, sotto il profilo dell’impatto 
ambientale, con una descrizione delle alternative prese in esame e loro 
comparazione con il progetto presentato. 
3. Una descrizione delle componenti dell’ambiente potenzialmente soggette 
ad un impatto importante del progetto proposto, con particolare 
riferimento alla popolazione, alla fauna e alla flora, al suolo, 
all’acqua, all’aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, compreso il 
patrimonio architettonico e archeologico, nonché il patrimonio 
agroalimentare, al paesaggio e all’interazione tra questi vari fattori. 
4. Una descrizione dei probabili impatti rilevanti (diretti ed 
eventualmente indiretti, secondari, cumulativi, a breve, medio e lungo 
termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi) del progetto 
proposto sull’ambiente: 
a) dovuti all’esistenza del progetto; 
b) dovuti all’utilizzazione delle risorse naturali; 
c) dovuti all’emissione di inquinanti, alla creazione di sostanze nocive 
e allo smaltimento dei rifiuti; 
nonché la descrizione da parte del proponente dei metodi di previsione 
utilizzati per valutare gli impatti sull’ambiente. 
5. Una descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e se 
possibile compensare rilevanti impatti negativi del progetto 
sull’ambiente. 
5.bis. Una descrizione delle misure previste per il monitoraggio; 
6. La descrizione degli elementi culturali e paesaggistici eventualmente 
presenti, dell’impatto su di essi delle trasformazione proposte e delle 
misure di mitigazione e compensazione necessarie. 
7. Un riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla base dei 
numeri precedenti. 
8. Un sommario delle eventuali difficoltà (lacune tecniche o mancanza di 
conoscenze) incontrate dal proponente nella raccolta dei dati richiesti e 
nella previsione degli impatti di cui al numero 4. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Allegati alla Parte Quarta 
Allegato C  
Operazioni di recupero 
N.B. Il presente allegato intende elencare le operazioni di recupero come 
avvengono nella pratica. 
I rifiuti devono essere recuperati senza pericolo per la salute dell'uomo 
e senza usare procedimenti o metodi che possano recare pregiudizio 
all'ambiente 
R1 Utilizzazione principale come combustibile o come altro mezzo per 
produrre energia 
R2 Rigenerazione/recupero di solventi 
R3 Riciclo/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi 
(comprese le operazioni di compostaggio e altre trasformazioni 
biologiche) 
R4 Riciclo/recupero dei metalli e dei composti metallici 
R5 Riciclo/recupero di altre sostanze inorganiche 
R6 Rigenerazione degli acidi o delle basi 
R7 Recupero dei prodotti che servono a captare gli inquinanti 



R8 Recupero dei prodotti provenienti dai catalizzatori 
R9 Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli 
R10 Spandimento sul suolo a beneficio dell'agricoltura o dell'ecologia 
R11 Utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle operazioni indicate da 
R1 a R10 
R12 Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da 
R1 a R11 
R13 Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni 
indicate nei punti da R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima 
della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)  
[R14 Deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono 
prodotti i rifiuti qualora non vengano rispettate le condizioni stabilite 
dalla normativa vigente.] 
 
Allegati al Titolo V 
Allegato 1 - Criteri generali per l'analisi di rischio sanitario 
ambientale sito-specifica  
Premessa 
Il presente allegato definisce gli elementi necessari per la redazione 
dell'analisi di rischio sanitario ambientale sito-specifica (nel seguito 
analisi di rischio), da utilizzarsi per la definizione degli obiettivi di 
bonifica. 
L'analisi di rischio si può applicare prima, durante e dopo le operazioni 
di bonifica o messa in sicurezza. 
L'articolato normativo fa riferimento a due criteri-soglia di intervento: 
il primo (CSC) da considerarsi valore di attenzione, superato il quale 
occorre svolgere una caratterizzazione ed il secondo (CSR) che identifica 
i livelli di contaminazione residua accettabili, calcolati mediante 
analisi di rischio, sui quali impostare gli interventi di messa in 
sicurezza e/o di bonifica. 
Il presente allegato definisce i criteri minimi da applicare nella 
procedura di analisi di rischio inversa che verrà utilizzata per il 
calcolo delle CSR, cioè per definire in modo rigoroso e cautelativo per 
l'ambiente gli obiettivi di bonifica aderenti alla realtà del sito, che 
rispettino i criteri di accettabilità del rischio cancerogeno e 
dell'indice di rischio assunti nei punti di conformità prescelti. 
CONCETTI E PRINCIPI BASE 
Nell'applicazione dell'analisi di rischio dei siti contaminati ed ai fini 
di una interpretazione corretta dei risultati finali occorre tenere conto 
dei seguenti concetti: 
la grandezza rischio, in tutte le sue diverse accezioni, ha costantemente 
al suo interno componenti probabilistiche. Nella sua applicazione per 
definire gli obiettivi di risanamento è importante sottolineare che la 
probabilità non è legata all'evento di contaminazione (già avvenuto), 
quanto alla natura probabilistica degli effetti nocivi che la 
contaminazione, o meglio l'esposizione ad un certo contaminante, può 
avere sui ricettori finali. 
Ai fini di una piena accettazione dei risultati dovrà essere posta una 
particolare cura nella scelta dei parametri da utilizzare nei calcoli, 
scelta che dovrà rispondere sia a criteri di conservatività , il 
principio della cautela è intrinseco alla procedura di analisi di 
rischio, che a quelli di sito-specificità ricavabili dalle indagini di 
caratterizzazione svolte. 
L'individuazione e l'analisi dei potenziali percorsi di esposizione e dei 
bersagli e la definizione degli obiettivi di bonifica, in coerenza con 
gli orientamenti strategici più recenti, devono tenere presente la 
destinazione d'uso del sito prevista dagli strumenti di programmazione 
territoriale. 
COMPONENTI DELL'ANALISI DI RISCHIO DA PARAMETRIZZARE  
Sulla base della struttura del processo decisionale di "analisi di 
rischio", indipendentemente dal tipo di metodologia impiegata, dovranno 
essere parametrizzate le seguenti componenti: contaminanti indice, 
sorgenti, vie e modalità di esposizione, ricettori finali. 



Di seguito si presentano gli indirizzi necessari per la loro definizione 
ai fini dei calcoli. 
Contaminanti indice 
Particolare attenzione dovrà essere posta nella scelta delle sostanze di 
interesse (contaminanti indice) da sottoporre ai calcoli di analisi di 
rischio. 
La scelta dei contaminanti indice, desunti dai risultati della 
caratterizzazione, deve tener conto dei seguenti fattori: 
- Superamento della o delle CSC, ovvero dei valori di fondo naturali. 
- Livelli di tossicità. 
- Grado di mobilità e persistenza nelle varie matrici ambientali. 
- Correlabilità ad attività svolta nel sito 
-Frequenza dei valori superiori al CSC. 
Sorgenti 
Le indagini di caratterizzazione dovranno portare alla valutazione della 
geometria della sorgente: tale valutazione dovrà necessariamente tenere 
conto delle dimensioni globali del sito, in modo da procedere, 
eventualmente, ad una suddivisione in aree omogenee sia per le 
caratteristiche idrogeologiche che per la presenza di sostanze 
contaminanti, da sottoporre individualmente ai calcoli di analisi di 
rischio. 
In generale l'esecuzione dell'analisi di rischio richiede 
l'individuazione di valori di concentrazione dei contaminanti 
rappresentativi in corrispondenza di ogni sorgente di contaminazione 
(suolo superficiale, suolo profondo, falda) secondo modalità e criteri 
che si diversificano in funzione del grado di approssimazione richiesto. 
Tale valore verrà confrontato con quello ricavato dai calcoli di analisi 
di rischio, per poter definire gli interventi necessari. 
Salvo che per le contaminazioni puntuali (hot-spots), che verranno 
trattate in modo puntuale, tali concentrazioni dovranno essere di norma 
stabilite su basi statistiche (media aritmetica, media geometrica, UCL 
95% del valore medio). 
Le vie e le modalità di esposizione 
Le vie di esposizione sono quelle mediante le quali il potenziale 
bersaglio entra in contatto con le sostanze inquinanti. 
Si ha una esposizione diretta se la via di esposizione coincide con la 
sorgente di contaminazione; si ha una esposizione indiretta nel caso in 
cui il contatto del recettore con la sostanza inquinante avviene a 
seguito della migrazione dello stesso e quindi avviene ad una certa 
distanza dalla sorgente. 
Le vie di esposizione per le quali occorre definire i parametri da 
introdurre nei calcoli sono le seguenti: 
- Suolo superficiale (compreso fra piano campagna e 1 metro di 
profondità). 
- Suolo profondo (compreso fra la base del precedente e la massima 
profondità indagata). 
- Aria outdoor (porzione di ambiente aperto, aeriforme, dove si possono 
avere evaporazioni di sostanze inquinanti provenienti dai livelli più 
superficiali. 
- Aria indoor (porzione di ambiente aeriforme confinata in ambienti 
chiusi). 
- Acqua sotterranea (falda superficiale e/o profonda). 
Le modalità di esposizione attraverso le quali può avvenire il contatto 
tra l'inquinante ed il bersaglio variano in funzione delle vie di 
esposizione sopra riportate e sono distinguibili in: 
- ingestione di acqua potabile. 
- ingestione di suolo. 
- contatto dermico. 
- inalazione di vapori e particolato. 
I recettori o bersagli della contaminazione 
Sono i recettori umani, identificabili in residenti e/o lavoratori 
presenti nel sito (on-site) o persone che vivono al di fuori del sito 
(off-site). 



Di fondamentale importanza è la scelta del punto di conformità 
(soprattutto quello per le acque sotterranee) e del livello di rischio 
accettabile sia per le sostanze cancerogene che non-cancerogene. 
- punto di conformità per le acque sotterranee 
Il punto di conformità per le acque sotterranee rappresenta il punto a 
valle idrogeologico della sorgente al quale deve essere garantito il 
ripristino dello stato originale (ecologico, chimico e/o quantitativo) 
del corpo idrico sotterraneo, onde consentire tutti i suoi usi 
potenziali, secondo quanto previsto nella parte terza (in particolare 
art. 76) e nella parte sesta del presente decreto (in particolare art. 
300).Pertanto in attuazione del principio generale di precauzione, il 
punto di conformità deve essere  di norma fissato non oltre i confini del 
sito contaminato oggetto di bonifica e la relativa CSR per ciascun 
contaminante deve essere fissata equivalente alle CSC di cui all’Allegato 
5 della parte quarta del presente decreto.Valori superiori possono essere 
ammissibili solo in caso di fondo naturale più elevato o di modifiche 
allo stato originario dovute all’inquinamento diffuso, ove accertati o 
validati dalla Autorità pubblica competente, o in caso di specifici 
minori obiettivi di qualità per il corpo idrico sotterraneo o per altri 
corpi idrici recettori, ove stabiliti e indicati dall’Autorità pubblica 
competente, comunque compatibilmente con l’assenza di rischio igienico-
sanitario per eventuali altri recettori a valle. A monte idrogeologico 
del punto di conformità così determinato e comunque limitatamente alle 
aree interne del sito in considerazione, la concentrazione dei 
contaminanti può risultare maggiore della CSR così determinata, purché 
compatibile con il rispetto della CSC al punto di conformità nonché 
compatibile con l’analisi del rischio igienico sanitario per ogni altro 
possibile recettore nell’area stessa 
- criteri di accettabilità del rischio cancerogeno e dell'indice di 
rischio 
Si propone 1x10-6 come  valore  di rischio incrementale accettabile per la 
singola sostanza cancerogena e 1x10-5 come valore di rischio incrementale 
accettabile cumulato per tutte le sostanze cancerogene, mentre per le 
sostanze non cancerogene si applica il criterio del  non  superamento  
della  dose  tollerabile  o  accettabile (ADI o TDI)  definita per la 
sostanza (Hazard Index complessivo < 1). 
PROCEDURE DI CALCOLO E STIMA DEL RISCHIO 
Le procedure di calcolo finalizzate alla caratterizzazione quantitativa 
del rischio, data l'importanza della definizione dei livelli di bonifica 
(CSR), dovranno essere condotte mediante l'utilizzo di metodologie quale 
ad esempio ASTM PS 104, di comprovata validità sia dal punto di vista 
delle basi scientifiche che supportano gli algoritmi di calcolo, che 
della riproducibilità dei risultati. 
PROCEDURA DI VALIDAZIONE 
Al fine di consentire la validazione dei risultati ottenuti da parte 
degli enti di controllo è necessario avere la piena rintracciabilità dei 
dati di input con relative fonti e dei criteri utilizzati per i calcoli. 
Gli elementi più importanti sono di seguito riportati: 
- Criteri di scelta dei contaminanti indice. 
- Modello concettuale del sito alla luce dei risultati delle indagini di 
caratterizzazione con percorsi di esposizione e punti di conformità. 
- Procedure di calcolo utilizzate. 
- Fonti utilizzate per la determinazione dei parametri di input degli 
algoritmi di calcolo. 
 
 
 


